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IN
PRIMO
PIANO

◆«Bisogna separare il problema profughi
da quello dei clandestini. Per quest’ultimo
si deve parlare di criminalità»

◆La comunità internazionale dovrebbe
valutare l’esperienza jugoslava, la soluzione
è un intervento Nato: un raid aereo

◆«I kosovari oggi sono per l’indipendenza
e hanno ragione dopo quello
che hanno sofferto a causa dei serbi»

L’INTERVISTA ■ GENK POLLO, VICEPRESIDENTE DEL PARTITO DEMOCRATICO DI SALI BERISHA

«Tirana non ha voglia di combattere la mafia»
DALL’INVIATO
PAOLO SOLDINI

TIRANA «Lasoluzionedelproble-
ma dei profughi marcia insieme
con la soluzione del problema
politicodelKosovo.Eppurebiso-
gna separare il problema Kosovo
da quello dei clandestini, perché
questosecondoèunproblemadi
criminalitàenonc’è,ora inAlba-
nia, la volontà politica di com-
batterelacriminalità».

Non usa perifrasi Genc Pollo,
vicepresidentedelPartitoDemo-
cratico albanese, quello, per in-
tenderci, di Sali Berisha, nemico
giurato dei socialistialpotere.Ri-
spetto ai toni esagitati del suo ca-
po, il giovane Genc Pollo appare
assai più moderato e più incline
aldialogo. Ilgiudiziosulgoverno
è però molto aspro in relazione
all’ordine pubblico e alla situa-
zione di Valona. «Questa tanto
sbandierata legge anti-gommo-
ne nonfunziona: lepenesonori-
dicolmente basse, la multa da un
milione di lek (circa
14milionidilire)per
i grandi criminali
che organizzano il
traffico è come il co-
stodiuncappuccino
albar.

Quando era al po-
tere il partito demo-
cratico, anche senza
la legge la polizia a
Valona ha seque-
strato tutto quello
che c’era da seque-
strare. E invece,
mentre a Durazzo i
sequestri funzionano, a Valona,
anche prima dell’incidente di sa-
bato, i gommoni venivano re-
quisiti e poi riconsegnati, perché
non c’è volontà vera di combat-
tere il traffico e persistono i lega-
mi tra la criminalità e il mondo
politico.

Ci sono gli esponenti del cri-
mine che hanno aiutato ilgover-
no Nano (il precedente governo
a guida socialista, n.d.r.) ad arri-
varealpotere».

C’è però un problema di ordine
pubblicoanchealnord,doveèra-
dicato proprio il vostro Partito
Democratico...

«Cisonodueprovincedoveilpo-
tere è esercitato praticamente
dalle bande armate: Tropojë, al
nord-est, e Lushnja, nel centro-
sud. Nel primo caso il capo delle
bandeèunuomovicinoaNanoe
nel secondo il quartier generale
delle bande è adiacente alla cen-
traledipolizia».

Si dice che la regione di Tropojë
ospitileretroviedell’Uck.

«Ci sono molti profughi, certo è
possibile».

Torniamo al Kosovo, allora. Che
giudizio date della situazione?
Che cosa dovrebbe fare, secondo
voi,lacomunitàinternazionale?

«Dovrebbe leggere nella chiave
giusta la lezione della Jugoslavia
negliultimisetteanni.Primadel-
l’intervento militare in Bosnia
c’era chi diceva che intervenire
era sbagliato, che sarebbe stato
peggio,chenonsipotevarisolve-
re i problemi con le armi. Appro-
fittandodiquesteesitazioni i ser-
bi continuavano a massacrare
croati e bosniaci. Soltanto i raid
aerei della Nato li hanno riporta-
ti alla ragione. Ora la storia si ri-
pete: l’unicasoluzioneèuninter-
ventofortedellaNato».

Unraid?
«Unraidaereoaprirebbelastrada
a un intervento di terra, come è
successo con l’Ifor in Bosnia. An-
che in questo caso, molti teme-
vano che ci sarebbe stato un ba-
gno di sangue, che sarebbe co-
minciatalaguerrapartigiana,ma
eranopaureinfondate».

Però c’è una diffe-
renza: la Bosnia era
riconosciuta dalla
comunità interna-
zionale come stato
sovrano, il Kosovo
no.

«Se la mettiamo su
questo piano, anche
l’Irakèunpaeseapie-
no titolo delle Nazio-
ni Unite, il che non
haimpeditouninter-
vento dall’esterno
motivato dalle mi-
nacce delle armi di

SaddamHussein.
Questa discussione sul fatto

che si possa o no intervenire è di
tipo un po’ legalistico, non regge
al confronto delle situazioni sul
terreno. Esiste un diritto di inge-
renza:quandosonoinpericolole
vite di migliaia e migliaia di per-
sone, non si può stare a guardare
invocando la sovranità. È un
principiobasedeldirittointerna-
zionalesancitoanchedallaCarta
dell’Onu».

Credete che sia possibile una
qualsiasi soluzione pacifica che
preveda per il Kosovo meno del-
l’indipendenza?Ese indipenden-
za ci dev’essere, che tipo di indi-
pendenza? Nell’ambito della Fe-
derazione jugoslava, in un’altra
costellazioneinternazionale?

«I kosovari oggi sono in grande
maggioranza per l’indipenden-
za, e hanno ragione dopo quello
che hanno sofferto a causa dei
serbi. Altri vedono diverse solu-
zioni, come uno status all’inter-
no di una confederazione, oppu-
re una evoluzione verso l’indi-
pendenza completa in modo

graduale e pacifico. Queste sono
cose lacuidefinizionenonspetta
alla classe politica di oggi. L’im-
portante è trovare il più presto
possibile un accordo
di base accettabile
per entrambe le par-
ti. Cosa tutt’altro
che facile con la pa-
ranoia che regna a
Belgrado, dove ora
anche l’ultimo pez-
zetto dell’opposizio-
ne è stata cooptata
nella politica nazio-
nalista di Milose-
vic».

Appunto. Non te-
mete che una pres-
sione troppo forte
su Milosevic ricom-
pattilaclassepoliti-
ca e l’opinione pub-
blica della Serbia,
finendo per raffor-
zareilregime?

«Lo stesso dubbio fu
avanzato quando si
profilava l’interven-
to inBosnia.L’imba-
razzoincuisimetterebbeunaop-
posizione democratica che negli
ultimiannihadatobenmiserise-
gni di vita non può essere un ar-
gomento. In ogni caso non lo si
potrebbe mettere sullo stesso
pianodiuninterventochesalve-
rebbemigliaiadiviteumane».

Non temete che un appoggio
esplicito della Repubblica alba-
nese all’Uck possa essere giudica-
to negativamente dalla comuni-
tàinternazionale?

«Vedendo la ferocia dell’ultimo
massacrodiMilosevic,compiuto
dopo che l’Uck aveva rilasciato
gli otto prigionieri...Non appare
evidentechel’Albaniahaildove-
re di sostenere almeno moral-
mente laresistenza,anchequella
armata? Più che un appoggiopo-
litico all’idea dell’indipendenza
è un dovere morale di solidarietà
verso l’unica forza che difende il
popolo. Se non ci fosse una resi-
stenza, se ci fossero sologliosser-
vatoridell’Osceacontareimorti.
Questoèunsentimentocondivi-
soda tutta la nazione,edevodire
che con l’attuale governo, più
che con il precedente, c’è una in-
tesa su questo punto. E c’è intesa
anchesui criteridi fondoperuna
soluzione della crisi: comunque
sia, il Kosovo non dovrà essere
una parte della Serbia e il suo sta-
tusdovràderivaredalcontempe-
ramentodidueprincìpi, ildiritto
all’autodeterminazione e l’in-
tangibilità dei confini. Sono
princìpi sanciti dalla Carta del-
l’Onu e dagli accordi di Helsinki,
cioè i fondamenti della coopera-
zioneinternazionale».

VERTICE A ROMA

Solana e Dini: soluzione politica per il Kosovo
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ROMA Il«granconsulto»sulKosovoèiniziatoieriseraaRomaeprose-
guirà oggi a Bruxelles. È il sostegno all’azione diplomatica l’obiettivo
principaledellaNatoinquesteore.Aribadirlo,primadiiniziareaVilla
Madamal’incontroconLambertoDini,èilsegretariogeneraledell’Al-
leanza Atlantica Javer Solana: «La Nato continua la propria prepara-
zione per sostenere una soluzione politico-diplomatica» alla crisi del
Kosovo, ribadisce Solana, che oggi vedrà il presidente del Consiglio
Massimo D’Alema. La pressione militare deve essere del tutto funzio-
nale alla ricerca di un compromesso tra le parti: il capo della diploma-
zia italiana insiste molto su questo concetto: il rafforzamento del di-
spositivo militare della Nato, sottolinea Dini, è mirato a favorire un

«accordo politico che funzioni» e «permetta di trovare una soluzione
allacrisi inKosovo». Il titolaredellaFarnesinanonesclude lapossibili-
tà di mettere in campo una forza di interposizione formata da truppe
terrestri, allafrontiera traAlbaniaeilKosovo:«Ciò-puntualizzaDini-
qualora ci fosse una richiesta specifica delle autorità albanesi. In que-
sto caso io credo che la Comunità internazionale dovrebbe prenderla
in considerazione. Ripeto: in ogni caso ci dovrebbe essere un’iniziati-
vaalbanese».«Nonpensiamo-aggiungeancorailministrodegliEsteri
- che l’uso di una presenza militare possa essere organizzata in questo
momentoamenochenoncisiaunagraveemergenzaprovocatadalla
prosecuzione dei combattimenti». «Quello che vogliamo- conclude -
è la finedelconflitto,che lepartisiedanoattornoaduntavolopertrat-
tare sulla base degli accordi raggiunti dal negoziatore americano Hol-
brooke e Milosevic». Come raggiungere questo obiettivo sarà il tema
centrale della riunione, oggi a Brexelles, dei ministri degli Esteri del-
l’Unione Europea. «Il veroproblema-rilevauna fontecomunitaria -è
decidere l’atteggiamentodatenereneiconfrontidiMilosevic»,secioè
rafforzare le sanzioni già decise o ricorrere a nuovi mezzi di pressione
contro i serbiper indurliadesisteredall’escalationdiviolenzainKoso-
voculminatanell’eccidiodiRacak.«Lepressionipotrebberoandarefi-
no all’impiego della forza», sottolinea la fonte, indicando però che
questa è una ipotesi estrema e che resta ancora spazio per la diploma-
zia. «Forse - anticipa - si cercherà di percorrere in modo più incisivo la
via delle sanzioni, insistendo in particolare sui divieti». Alla riunione
dei ministri dell’Ue - a cui parteciperà anche il capo dei verificatori
OsceinKosovo,l’ambasciatoreamericanoWilliamWalker-dovrebbe
seguire«neiprossimigiorni»,probabilmentegiovedìovenerdìaLon-
dra, quella del Gruppo di Contatto, sempre a livello di ministri degli
Esteri. Intanto,daPristina, fontialbanesihannoconfermatoil rilascio
daparteserbadinoveguerriglieridell’Uck,tra iqualiunaragazzadi17
anni.Untimidosegnaledi«disgelo»acui ladiplomaziaoccidentalesi
«aggrappa» per evitare l’esplosione della poveriera balcanica. Con la
consapevolezza, per dirla con le parole di Albert Rohan, l’esperto dei
Balcani del ministero degli Esteri austriaco, che «per il Kosovo non ci
sonosoluzionibuone,masolocattiveomenocattive». U.D.G.

“«Questa tanto
sbandierata legge
anti-gommone
non funziona

La multa
è solo ridicola»

”

Appartenenti all’esercito di liberazione del Kosovo Dimitri Messinis/Ap

SEGUE DALLA PRIMA

mente tutti i gommoni d’altura
utilizzati dagli scafisti».

Beata spensieratezza. Il senatore
Ronconi propone di fare la guerra
all’Albania e lo fa sapere al paese
con una dichiarazione domenicale
all’Ansa. Per fortuna che nel paese
albergano anche altri sentimenti.
Come quelli degli abitanti del pae-
sino pugliese che si sono mobilita-
ti in piena notte per salvare un
gruppo di poveretti mollati in ma-
re dai trafficanti. Perché se fosse
per l’esponente Ccd, invece, la so-
luzione sarebbe «semplicissima»:
armiamoci e partite; è nostro o
non è nostro il mare nostrum? Pri-
ma di farlo chiudere da Gasparri,
facciamolo attraversare da un bel
corpo di spedizione. L’hanno già
fatto i nostri nonni, non ricorda-
te? E non avevamo, da qualche
parte, otto milioni di baionette?

Del senatore Ronconi sappiamo
poco e a giudicare dal saggio di
pensiero politico che ha fornito ie-
ri è dubbio che in futuro ne sapre-
mo di più: ci dev’essere uno stan-
dard minimo di decenza perfino
nel Ccd. E però - perché negarlo? -

i suoi «argomenti» evocano idee e
stati d’animo che, in modo meno
rozzo, debbono essere abbastanza
diffusi. Come si spiegherebbero,
altrimenti, certi titoli sui giornali
italiani di ieri, certi commenti, cer-
ti corti circuiti logici nella cronaca
di quel che è accaduto sabato nel
porto di Valona? Molti hanno
scritto che i militari italiani, sotto i
cui occhi si è giocata la complicata
partita sui gommoni sequestrati
dalla polizia albanese e poi resti-
tuiti ai proprietari, sarebbero stati
«beffati», che avrebbero subìto
una «sconfitta».

Chi sostiene una simile interpre-
tazione dei fatti ritiene evidente-
mente che nel porto albanese si sia
svolta una battaglia tra i finanzieri
e i poliziotti italiani da una parte e
gli scafisti dall’altra e che nella bat-
taglia i nostri abbiano avuto la
peggio. È una interpretazione in-
sensata: gli uomini delle nostre
forze dell’ordine non hanno com-
battuto alcuna battaglia. Il compi-
to delle Guardie di Finanza, degli
agenti di PS e dei carabinieri del-
l’Interforze presenti in Albania in
base a un accordo tra Roma e Tira-
na è quello di addestrare e di assi-
stere la polizia di quel paese. A Va-
lona i nostri militari aiutano le
guardie di frontiera albanesi a con-
trollare e reprimere il traffico dei

gommoni carichi di clandestini,
ma quando le motovedette incro-
ciano in mare hanno sempre a
bordo degli agenti albanesi, perché
è a questi, e solo a questi, che com-
pete l’autorità di bloccare e even-
tualmente arrestare gli scafisti. Al-
tre possibilità, se non quella ovvia
della legittima difesa, i nostri mili-
tari non hanno. Perciò sabato non
sono intervenuti. Si può discutere,
ovviamente, se la missione così co-
m’è abbia senso. Se sia giusto in-
viare dei militari con il rischio di
esporli a situazioni pericolose.
L’impressione nostra è che sia giu-
sto, ma si possono avere, in meri-
to, altre opinioni. Quello che non
si può fare, invece, è pretendere
che la missione sia quello che non
può essere: una specie di invasio-
ne, una sorta di «arrivano i nostri»
in spregio al diritto internazionale.
L’Albania è uno stato indipenden-
te, Il fatto di essere tanto vicino al-
l’Italia e di avere problemi che si
riversano poi su di noi non la ren-
de meno indipendente. E lo stru-
mento del «protettorato», come
quello ipotizzato dalle nostalgie
giovanili d’un noto commentatore
italiano, ha lo stesso gusto retrò
delle esaltazioni guerresche del se-
natore Ronconi. Non dichiarere-
mo guerra all’Albania.

PAOLO SOLDINI

VOGLIAMO
DICHIARARE...


